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B U S C A 

Interpellanza circa l’intervento sul fabbricato “ex filanda” sito in Via Trimaglio- borgo Biandone.

Sono recentemente apparsi sui giornali locali numerosi articoli sui lavori di recupero del fabbricato della vecchia filanda di Borgo Biandone.

L’intero complesso della ex filanda rappresenta un importante frammento della storia di Busca; sembra che le sue fondamenta risalgano al 1613 e che, per oltre 250 anni (dal 1678 fino alla seconda guerra mondiale), sia stata sede di un’importante industria serica che diede occupazione nel corso dei secoli a centinaia di donne buschesi. 

Questo spiega e giustifica il grande interesse con cui i buschesi hanno seguito in questi mesi i lavori di ristrutturazione dell’immobile di via Trimaglio.   

L’intervento, proposto all’Amministrazione Comunale da parte della società Central Park s.r.l. di Torino, proprietaria dell’intero immobile,  era finalizzato al recupero a fini residenziali del fabbricato e indirettamente alla riqualificazione del borgo Biandone. 

Il grande edificio della ex filanda da anni versava in una situazione di degrado, quasi completamente coperto da rampicanti e con parte del tetto crollato, per cui era sicuramente necessario un intervento di ristrutturazione e di recupero del fabbricato.   

Nel progetto si prevedeva il recupero dei cinque piani dell’edificio con una superficie di 500 mq per piano ed una cubatura complessiva di 8.500 metri cubi, per la localizzazione di un ristorante e di 24 alloggi.  

La Central Park s.r.l. di Torino aveva in un primo tempo presentato un progetto di ristrutturazione del fabbricato, in cui prevedeva di “mantenere quanto è possibile recuperare e di demolire solo parzialmente le parti pericolanti dell’immobile”. 

In particolare era previsto il consolidamento delle murature perimetrali al piano interrato, il recupero ed il consolidamento delle volte e della scala esistente, il mantenimento dei muri lato Via Trimaglio.  

Lo stesso permesso di costruire rilasciato dall’Amministrazione Comunale n. 544/16 rilasciato in data 23 giugno 2006 autorizzava una ristrutturazione edilizia di tipo “b”, la cui tipologia prevede la conservazione e valorizzazione di elementi di pregio. 

In considerazione della specificità e particolarità dell’edificio e delle caratteristiche dell’intervento preventivamente concordate con la Soprintendenza ai beni architettonici del Piemonte (così si legge nel testo della convenzione edilizia stipulata tra Comune e la società Central Park s.r.l.) veniva riconosciuto alla proprietà un trattamento di favore e precisamente:

una riduzione degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria: è stato concesso alla Central Park srl di corrispondere € 1,60 al metro cubo anziché di € 4,20 al metro cubo, previsti per la zona urbanistica R2 in cui rientra l’intervento edilizio in questione ;

una riduzione dei mq da dismettere al Comune per poter realizzare servizi di carattere pubblico: è stato infatti concesso alla medesima società di cedere al Comune solamente 15 mq per abitante anziché 25 mq - sempre in considerazione del fatto che si trattava di ristrutturazione di tipo b cioè con conservazione e valorizzazione degli elementi di pregio – ed una corrispondente diminuzione delle somme dovute per la mancata cessione  .

Questo trattamento di favore ha comportato minori entrate per le casse comunali di oltre 55.000 euro ( e precisamente di € 16.559,06 per oneri di urbanizzazione primaria e secondaria e di € 38.918 per mancata cessione delle aree per servizi pubblici).

Ma queste condizioni di favore, giustificate dal recupero di un edificio così  importante nella storia di Busca, non sono state sufficienti a scongiurare la demolizione totale dell’edificio. 

Sul Corriere di Saluzzo del 17 luglio 2006 veniva pubblicato un articolo, in cui l’autrice  esprimeva la propria preoccupazione per l’intervento di recupero poco rispettoso della struttura originaria, e prevedeva: “ancora poco e tutto crollerà cancellando per sempre secoli di vita buschese.” E terminava l’articolo domandandosi se occorreva “aspettare che qualche cedimento fortunosamente” abbattesse le mura esterne “per cancellare così definitivamente la memoria del vissuto di tanti buschesi nei secoli”. 

E la profezia si realizzava nel giro di pochi giorni; nella notte del 18 agosto – secondo la ditta – si verificava  un crollo della struttura muraria, tale da rendere necessaria la demolizione dei muri perimetrali. Della vecchia filanda rimaneva solo più il ricordo.

L’ufficio tecnico del Comune disponeva la comunicazione all’autorità giudiziaria, il raddoppio del contributo di costruzione – limitatamente alla parte difforme del progetto- e   l’applicazione di una sanziona pecuniaria per demolizione non autorizzata.

Ma in ogni caso la demolizione dell’intero fabbricato facilitava di molto la realizzazione dell’intervento edilizio.  

Dato che ora l’edificio verrà ricostruito interamente ex novo, riteniamo non sia più  giustificata la riduzione degli oneri di urbanizzazione e degli standard urbanistici riconosciuta alla società Central Park s.rl. rispetto ad altri interventi realizzati nella stessa area urbanistica R2 con totale demolizione e ricostruzione. 

Con la presente interpellanza – alla quale chiediamo espressamente risposta scritta – desideriamo sapere se l’Amministrazione ritenga ancora sussistenti le motivazioni poste alla base del trattamento di favore sancito con la convenzione stipulata con la società proprietaria dell’immobile e quali provvedimenti intenda adottare.  
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